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IL COLLOQUIO CLINICO PIAGETIANO
Il metodo clinico e critico di Piaget usato fin dal 1920 per studiare il pensiero infantile, è stato da lui inventato ispirandosi sia al metodo clinico usato in psichiatria, sia al metodo sperimentale, sia alla semplice osservazione o all'osservazione quasi sperimentale. Nelle sue prime ricerche compiute negli anni 1921-1932, lo scopo di Piaget è stato quello di comprendere il meccanismo psicologico del pensiero logico infantile, del ragionamento causale, nonchè di analizzare i criteri usati a varie età per valutare come buone o cattive varie azioni e l'elaborazione progressiva di nozioni concernenti la giustizia, le regole e la responsabilità. A tal fine lo studioso ha messo a punto un metodo di colloquio libero per esplorare quali siano le credenze e le idee spontanee del bambino in rapporto alle problematiche che si era proposto di esaminare. Questo tipo di colloquio, chiamato clinico da Piaget partiva da un problema determinato posto al bambino. La traccia del colloquio non era prestabilita ma si basava sulle prime risposte fornite dal bambino per orientarsi in seguito verso l'approfondimento di questo o quell'altro aspetto della risposta data. Ma il linguaggio non è adatto a rivelare le strutture del pensiero logico infantile. Per questo Piaget introdusse una modificazione nella pratica del metodo clinico, passando da un metodo completamente verbale ad un metodo metà verbale e metà concreto, cioè manipolatorio. Questo metodo misto consiste comunque nel conversare liberamente con il soggetto, anzichè limitarsi a domande fisse, standardizzate come nei test, ma si sforza di introdurre domande e discussioni solo dopo o nel corso di manipolazioni di oggetti (perline, portauova, pupazzi, palline, e così via) con il fine di provocare determinate azioni da parte del soggetto. 

E’ molto utile per rilevare concezioni di un soggetto, in vista della progettazione e dell’applicazione di un intervento formativo.

In questo tipo di colloquio, l’intervistatore propone al bambino degli stimoli concreti, successivamente registra le risposte del bambino e procede nel colloquio sulla base di queste risposte, con lo scopo di ricostruire il suo quadro concettuale su determinati temi.
Il colloquio è composto da quattro fasi.

1. DEFINIZIONE DELLO SCOPO
Lo scopo di questo tipo di colloquio prevede di cogliere il pensiero del bambino e  di comprendere l’interazione che c’è tra il bambino è l’ambiente.

2. FASE DI STIMOLO
In questa fase vengono proposte al bambino determinate situazioni che gli permettano di eseguire delle operazioni concrete, sia a livello manipolatorio che concettuale, con il fine di osservare l’attività del bambino mentre manipola i materiali.

Per quanto riguarda l’indagine sul pensiero, per esempio, le domande stimolo possono essere “Sai cosa significa pensare?”, “Con cosa si pensa?”
3. FASE DI DIALOGO
Giunto a questa fase, l’intervistatore dialoga con il bambino per mettere in discussione le sue operazioni o affermazioni, chiedendo pareri diversi o chiarimenti su quanto dice o addirittura modificando la situazione-problema.
Attraverso questo dialogo, il ricercatore cerca di entrare all’interno del pensiero del bambino, nelle sue idee.

Per fare questo, è necessario non limitarsi ad accettare la prima risposta alle domande-stimolo, ma provare a ritornare sul tema, magari richiedendo la stessa cosa più volte in un modo diverso, con un altro linguaggio o espressione; questo per riuscire a capire se la prima risposta del soggetto è realmente ciò che pensa.
Prendendo sempre l’esempio del pensiero, una fase di dialogo potrebbe consistere nella seguente domanda: “Mi hai detto che pensi con il cervello, sai cos’è il cervello?”.

4. FASE DI CONTROLLO
Si è giunti alla conclusione del colloquio, il ricercatore controlla le ipotesi dalle quali era partito, analizzando tutto ciò che è emerso dal dialogo con il bambino, in sostanza osservando le sue reazioni agli stimoli.

Si possono verificare però, fonti di invalidità, per esempio nel fatto che le risposte del soggetto avvengono durante un dialogo prolungato, magari anche insistendo più volte sugli stessi argomenti, proprio in questo modo si corre il rischio di condurre il soggetto verso la risposta che ci si aspetta da lui (risposte suggerite).
Ma il bambino potrebbe anche inventarsi una risposta giusto per accontentare l’intervistatore (risposte purchessia), o addirittura inventarsi le risposte di sana pianta (risposte fabulate).
L’unico modo per evitare questi inconvenienti, è preparare nel miglior modo l’intervistatore, il quale deve essere in grado di riconoscere ed evitare le possibili forme di suggestione, ma soprattutto deve saper condurre l’intervista senza annoiare o infastidire il bambino.
  
